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Ufficialmente si nega che 
i soldati dell'Armata italiana 
fossero ancora nella zona 
La verità è un'altra 
Il racconto dei testimoni e la 
documentazione. La storia 

di «Retrovo». Qualcuno cerca 
di nascondere la verità? 
Una dichiarazione di Bisagno 
In Polonia massima collaborazione 
Indagini ancora lunghe. Un treno 
di viveri per Roma 
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Strage dì Leopolì 
Quel mistero dell' Armir 

ROMA - Nell'Inchiesta sulla «irnje i\ I*o-
poll c'è 11 pericolo di una verità parziale? 
qualcuno vuole chiudere, In tutta fretta, al
cuni drammatici capitoli della «ciaf urata 
Impreaa Italiana In Uro voluta dal fasci
smo? 

È toprattutto sulla vicenda del poveri sol
dati dell'Armlr (Armata Italiana In Ruaila) 
che, fino a questo momento, non è auto tro
ttato Il coraggio di andare alno In fondo negli 
accertamenti e nelle ricerche ! reduci, I pa
tenti del morti, l sopravvissuti al lager (uffi
ciali e soldati) hanno fatto sentire, in questi 
Itomi, la loro voce tornendo carte, documen
ti, lettere e testimoniente dalle quali appare 
chiara che a Leopoll potrebbero esser* stati 
•terminati anche alcuni nuclei di soldati 
dell'Armlr che non avevano fatto In tempo a 
rientrare In patria 

Le polemiche sono sorte dopo una dichia
ratone del sottosegretario alla Difesa Tom
maso Bisagno, presidente della Commissio
ne d'indagine su Leopoll Bisagno, rientran

do da Varsavia dove aveva incontrato il vice 
ministro degli Esteri polacco Olechowskl il 
presidente della Commissione sui crimini 
nazisti e II ben noto giornalista Jacek Wll-
czur, aveva dichiarato d> avere trovato la 
massima collaborazione II sottosegretario 
aveva poi annunciato prossimi viaggi in 
Urss In Cecoslovacchia e nella Repubblica 
democratica tedesca e si era lasciato andare 
s questa dichiarazione •Nella prima fase del 
lavori della Commissione d'inchiesta, si era 
già In grado di escludere che militari italiani 
potessero essere stati uccisi a Leopoll prima 
dell'I settembre 1M3* Successivamente ave
va ancora aggiunto con aria categorica. 
•9uesto>e*clude completamente gU effettivi 
dell'Armlr che, a quella data, erano già rien
trati in Italia» È proprio questa dichiarazio
ne che ha suscitato sgomento e rabbia. L'af
fermazione fa correre il rischio a centinaia e 
forse a migliala di nostri soldati mal più tor
nati a casa, di rimanere, nella memoria delle 
famiglie, degli amici, del colleghl e del com
militoni, come degli strani fantasmi che 

combatterono non si sa bene dove e furono 
uccisi non si sa bene da chi e perché 

In realtà, ci sono documenti e testimo
nianze concordi sul fatto che a Leopoll e nelle 
zone vicine, anche dopo l'8 settembre 1843 
c'erano, eccome, soldati dell'Armlr Ma ve
diamo di riepilogare i punti salienti della tra
gedia di Leopoll esplosa dopo le rivelazióni 
sovietiche, le ricerche e le testimonianze del
la popolazione (allora polacca) della città 

Scoppia 11 caso e 11 ministro Spadolini si 
affretta a precisare che non era mai esistita 
una divisione •Retrovo* La smentita, anche 
quella volta, fu categorica. Poi, Invece, si ac
certa, senza ombra di dubbio, che •Retrovo. 
voleva semplicemente dire «Comando retro
vie! Il generale Poli, nel corso di una Intervi
sta televisiva, afferma che •Retrovo» era, ef
fettivamente, il nome telegrafico del Coman
do retrovie italiano Anche 11 generale Poli, 
però, dice che 1 reparti dell'Armlr erano co
munque, a quella data, tutti rientrati Pro
prio la stessa identica dichiarazione dell'al
tro giorno dell'on Bisagno La insplegablle 

ostinazione In questo senso non si compren
de e suscita dubbi e preoccupazioni SI cerca 
41 nascondere qualcosa? E perché? Troppe 
fonti smentiscono questa «verità* ufficiale 
Prima si negava addirittura l'eccidio di Leo
poll con la stessa cocciutaggine Ora si nega 
l'evidenza per I soldati dell'Armlr Lo Stalo 
maggiore e l'Ufficio storico della Difesa, non 
possono Ignorare persino 1 loro studi e le loro 
pubblicazioni Proprio la Difesa, nel 1915, ha 
pubblicato un volume Intitolato *I servizi lo-

f lstlci delle Unità Italiane al fronte russo 
MMM3, In quel libro si afferma (pag 407) 

che, all'8 settembre 1943, funzionavano, nel 
pressi di Leopoll, gli uffici postali 113 e 89 In 
particolare presso Balta (ad un giorno di 
marcia da Leopoll) era attivo e funzionante il 
350° autoreparto Italiano che provvedeva al 
trasporto del feriti e materiali Quel reparto 
— come racconta 11 sottotenente Walter Ber
toni, di Ravenna e altri reduci con 1 quali 
abbiamo parlato a lungo — dopo l'S settem
bre continuò, per un certo periodo, persino 
ad Inviare treni pieni di viveri direttamente a 

Roma Furono, tra 1 altro, viveri che — a 
quanto si dice — non furono certo consegna
ti alla popolazione affamata della Capitale A 
pagina 178 sempre della pubblicazione della 
Difesa e dell'Ufficio storico, si dice ancora. 
•Nella zona delle retrovie, con 
dalla Direzione delle Tappe, quale organo 
Bell'Intendenza (Sostituito dal 14 novembre 
1942 dal Comando delle Retrovie, retto da un 
.ufficiale generale dipendente dal Comando 
dell'»' Armata). • 

Si parla, come si vede, chiaramente del Co
mando *Retrovo*. In diretta dipendenza 
dell'8- Armata (l'Armlr). Tutu I reduci con
fermano po| che -Retrovo* era comandata 
dal generale Giorgio Baccl che tenne un dia
rio di quel'gioìrni Insomma, gli uomini di 
«Retrovo* erano soldati dell'Armlr Non 
combattenti, ma comunque truppe di retro
via che, forse, furono sterminate dal nazisti 
dopo che era apparso chiaro che la maggior 
parte non voleva più combattere col soldati 
di Hitler Non solo a quanto si sa, sono stati 
addirittura trovati In Germania, dalla Com

missione d'Inchiesta su Leopoll, documenti 
che certificano la presenza di soldati Italiani 
dell'Armlr, sul fronte orientale, proprio alla 
data dell'* settembre 1943 Naturalmente i 
tedeschi dicono di aver soltanto •rifocillato-
quel poveracci In ritirata. 

E ancora, abbiamo visto con 1 nostri occhi 
fogli matricolari del soldati e stati di servizio 
di alcuni ufficiali, sempre dell'Armlr, con la 
precisa notazione del periodo trascorso nei 
campi di prigionia presso Leopoll I soldati 
dell'Armala italiana, quindi, erano ancora In 
quella zona nel giorni della strage di Leopolì 
A questo punto non si capisce perché non si 
voglia andare sino In fonda 

Quel militari Italiani, Insomma, non sono 
sulle Uste del caduti, non sono nell'albo d'o 
ro, non furono (per 11 ministero) uccisi a Leo 
poli, non sono considerati dispersi e forse 
non sono mal neanche esistiti Rimane 11 fai 
to che partirono e non tornarono più a casa 
Il minimo che si deve fare è almeno cercare 
di sapere come morirono e perché 

Wlatfmlro Settimelli 

CM nostro Inviato 
GORIZIA - .Noi napoleta
ni eh* slamo orgog«osi m 
chiamarla nostra concitta
dino, sfamo restati elettri*-
sall « un solo nome esce co-
stanlemenle dalle nostre 
laser* Diasi Diasi Disi/. É 
Il giugno del 111», /'esercito 
Italiano ha appena vinto la 
b a t t a l a del Mare, premes
sa affi vicina sconfitta defi
nitiva dell'Impero austro-
ungarico, « ne/ cornando del 
generale Armando Pia* si 
riversano centinaia, mi
gliala di Iettarne cartoline di 
Italiani.flaH.cosr .jn nome 
il Ole fuori I barbarli., acri-
re Luciano Milani, parroco 
«* «sitstontl iti Bologna. In-

««««£ 
manto di gloria /Olà canta
no I prodi Vittoria/ Vitto-
rklMriuttauneanlotfrpa. 
( in* Inviato da Pasquale di 
lUMo, Affettuose come la 
lettera .Al più gran babbo 
«fflella. il « bambini dei-
f«s.lo infantile di Ripa (Pe-

M* la cui Insegnarne 
che I bimbi, «avendo 

e»e*o in trincea, ogni 
mattina a meno (forno 
ascoltano II comunicalo di 
rapa Dlas. che è babbo di 
lutugll italiani.. In quel me-
sl, insomma, nasce, esplode 
Il mito 41 Dlas, .generalissi
mo, duce, condottiero, che 
riscatta ls recente disfalla 
di Caporello, 

» • • 
DI ausi mito oggi resta 

quasi nulla. Qualche Ma, 
qualche monumento eque
stre, nessuna biografia, 
scarsi studi storici, una figu
ra poco discussa, un po' 
sbiadita Otta non Ita scritto 
memorie. Ma conservava 
tutto, fi suo archivio privalo 
— quello eh* e sopravvissu
to al lampo - e tornato alfa 
luceda pochi giorni fi nipo
te, duca Armando Diaz delia 
Vittoria, io ha donato ai mu
seo storico delia guerra di 
Oonus, ed ora I ricercatori 
to stanno esplorando. In vi-

ruttai 

1918, le lettere degli italiani al «condottiero» 
Donato dagli eredi al museo storico di Gorizia, è venuto alla luce 
l'archivio personale del generale che vinse la 1* guerra mondiale 
Poesie, inni, bellicosità, amarezze, per un mito presto scordato 

Quanti ' a l 

i ! I 1 I tifava 
«Diaz! Diaz! Diaz!...» 

SU di un» mostra e di un li
bro da produrre per II pros
simo anno, settantesimo an
niversario della «vittoria». 
Sono venti casse di materia-
le. Meo e niente di ufficiale, 
Mastino «scoop, storico, a 
parte rane cinque taccuini 
non ancora coniegnsu dagli 
«radi nel quali Diaz annoia
va glornafmente le sue Ira-
pressioni di guerre nel MZ 
quando «i l Carso comanda
va il H* corpo d'armala, e 
pare non manchino gluólsl 
pepati su coUqghl, condotta 
delle operazioni e cosi via. 
Lmrehlvloepero ricco ed In
teressante per un altro ter
so, la corrlspondenss .priva
ta., Ignorine quantità di let
tera ricevute • (ulta conser
vale, soprattutto dalla (ente 
•comune.. «lYe vien fuori — 
dice Maria Masau Dan, di
rettrice dei musei provincia
li 41 Gorizia — uno spaccato 
deirrtaila del i«)7-lSfdi co
m e d i Italiani hanno vissuto 
I mesi della Vittoria.. Uno 
spaccato natumunenle par-

Miele, l'ottica di chi si sente 
spinto* scrivere*! generale, 
certo non quella del combat
tente, degli «umili. 

. . . 
Dia* Armando, padre co

lonnello, madre baronessa, 
viene nominato capo dell'e
sercito IV novembre 1917, 
poco dopo Csporetto, 
300 ODO soldati italiani mor
ti. feriti o dispersi, un'Italia 
che fino allora ha seguito la 
guerra con sufficienza e di
stacco e si svegli Incredula 
Non si sa ancora se Dlas vie-
ne nominato dal re per moti
vi etleltlvl o per evitare l'a
scesa del Duca d'Aosta Ed è 
ancora discussole la vittoria 
finale sia dovuta più alla sua 
opera o alla crescente di
sgregazione interna dell'e
sercito avversarlo Meriti, 
comunque, Indubbiamente 
Diaz ne ha Riesce a rico
struire le relazioni tra eser
cito e governo Propugna la 
teoria delia difesa scaglio
nata In profonditi. In modo 
da poter prima resistere e 
poi contrattaccare £ pru

dente e realista Vince la 
battaglia del Piave ma resi
ste alte pressioni politiche (e 
degli alleati) per attaccare 
subito 4opogtl austrounga
rici Aspetta, e coglie la vit
toria finale Quando è matu
ra Rovinerà la propria im
magine semmai dopo la 
guerra, partecipando "dal 
1922 a! Itti al primo gover
no Mussolini come miniavo 
4ella guerra. Ma è un gover
no .nazIonaiW, non ancora 
fascista. Binisene stacca, 
ufficialmente per malattia, 
forse per scarsa convinto
ne Certamente è più gene
rale che politico • • • 

Le lettere che riceve dopa 
lanomiiiaacojnancjant«.su-
premo, nel novembre T917, 
dopo la battaglia m» Pieve. 
dopo 11 famoso «Nett ino 
•firmato Dlas* (In seguito al 
quale non saranno pochi I 
neonati chiamati «Firma
to.;, ad una lettura somma
ria, danno una prima im
pressione. che un certo peno 
aoWa, nelle ricostruitone di 
un clima di «riscossa tìelUce. 
in tutta A (iasione. Il (atto 
che a guidare l'esercito è un 
napoletano, un meridionale, 
E II sud che s'entusiasma 
(un certo sud, naturalmen
te}, con accenti non mollo 
lontani dal Uro odierno per 
Maradona. «sigilo della mia 
bella Napoli*, gli scrive una 
certa Franceachlna La ca
mera dlcommerclodl Napo

li gli manda gli auguri orgo
gliosi «non solo del napole
tani ma di tutto 11 Meridio
ne. Jisen Tommaso Sentse, 
presidente della provincia di 
Napoli «Sila, egregio Gene
ralissimo, possa ripetere le 
tre parole di Cesare, per itor-
gogiio di Napoli... Nell'ar
chivio ci sono anche 6 volu
mi rilegati, raccolgono le 
schede della sottoscrizione 
che un comitato «Napoli ad 
Armando Dlas» promosse 
tra novembre '18e dicembre 
•la- migliaia di firme di do
natori, e dieci centesimi alla 
volta si raccolse abbastanza 

per comprare e donare al ge
nerale una villa di tre plani 

. . . 
Decine di Inni e poesie 

essitele vengono offerte 
dall'archìvio •L'eccelso Ar
mando Dlas/ è un grande 
generale/Si merita davve
ro/il plauso universale., è 11 
sonetto di un profugo trie
stino. Ed un certo Giuseppe 
Argentini «Se ancora ci ras 
se qualche naslone/che ci 
dasse fi tormentone/Noi io 
diciamo sul viso e to 
sto/stata fermi al posto vo
stro. fttas annota a margi
ne Conservare per curiosi
tà. Èli solito poeta mattoi
de.). 81 scatenano scuole, 
maestri di musica, consigli 
comunali, istituti vari, in 
tanto consenso, tuttavia 
non mancano gli echi di una 
situazione drammatica 
L'Ing Pontremoll, direttore 
del •Secolo,, quotidiano mi
lanese, scrive a Dlas: -Nell'o
ra In cui 11 pericolo stringe II 
Paese con più saldi vincoli 
aliieserclto combattente, an-
che la stampa si pone disci
plinata ag" ordini del co
mandante supremo., t/n te
nènte colonnello, Roberto 
Moccio, scrive schietto 
«Non perda, Eccellenza, il 
contatto reale con le trup 
pe .Mlpermeltod'accenna-
re atta feconda necessità di 
conoscere quali alano le reali 
condizioni delle truppe • 
Un deputato, Ivn Dentice di 
Accsdls, cerca notlsle tu un 
colonnello comandante la 
Brigata Sassari •Nessuna 
notista di lui per quante ri 
cerche lo abbia fatto presso 
tutte le autoliti La aorte 
di un Intero reparto, anche 
nelle durissime contingenze 
di quei momento, non può 
esaere±lnteramentìe Ignora 
la. ., Ed una madre, dopo la 
vittoria .eccellenza, ho dato 
alla Patria beh più della vi
ta, l'unico maschio adonto. 
£ adesso, chiede, «dateci ai 
più presto, almeno, Je bare 
delle creature nostro. 

Micrttta Sartori 

L'assurdo provvedimento in una scuola elementare di un paese vicino a Bolzano, nonostante le proteste della gente 

Scolari italiani e tedeschi, ingressi N " I > 
» i r - I t -ati 

Dal nostro Inviato 
BOLZANO - 1 1 muro tra Ita
liani e tedeschi al farà La 
•tessa lente del luogo, un 
Mesetto poco sopra Salorno, 
laghetti di 8gna, un po' ci 
credeva e un po' no, hanno 
persino provato a chiedere 
alla Giunta (Voi ksparte! e 
De) una (Irma in fondo ad un 
documento che scongiurava 
quel progetto plu chiacchie
rato che realmente noto, ma 
non ci sano riusciti e si sono 
portati a casa la certezza che 
(a ristrutturazione di quella 
piccola scuola elementare 
servirà ad innalzare un altro 
stupido muro tra sudtirolesi 
di lingua Italiana e di lingua 
tedesca. Fin qui, alla scuola 
elementare di Laghetti di 
Egna. 1 bambini tedeschi 
avevano le loro classi ad un 

Sitano, gli Italiani ad un at
ro, ma entravano nell'edifi

cio dalla stessa porta I lavo
ri di ristrutturazione, per 11 
momento ancora sulla carta, 
prevedono Invece l'apertura 
di un secondo accesso, cosi, 
questa l'Intenzione delle au
torità. ciascun gruppo etnico 
avrà II suo Ingresso, come di
re «Meno si vedono e si toc
cano, meglio et in base ad 
un criterio politico che PIÙ 
che a realizzare condizioni di 
buon vicinato tra due sog-

Fino ad ora i bambini 
entravano tutti dallo stesso 
ingresso - Ufficialmente, 
la ragione è solo «tecnica» 
Come si fomenta la rivalità 
tra i due grappi etnici 

getti etnici, tende a(l elimi
nare la condizione di vicina
to, cosi come fa 11 muro di 
Berlino -Volevamo dalla 
maggioranza soltanto un ge
sto rassicurante — spiegano 
1 rappresentanti della lista 
Unità per Egna, un 'pou 
tpourry" 1 sinistra In cui si 
ritrovano comunisti sociali 
stl e alternativi — rispetto 
alle Intenzioni che si muovo
no alle spalle di questa ri
strutturazione, ma si sono 
prudentemente tirati indie
tro* «Tutta una montatura 
— replica U sindaco Svp di 
Egna, Hugo Seber —, per 
quanto ci riguarda, quel se
condo Ingresso è stato pro
gettato per rendere più age
vole l'accesso degli scolari d) 
lingua tedesca che con le 
classi al secondo plano, sono 

costretti a disturbare le clas
si Italiane al pianterreno at
traversando uno stretto cor
ridoio» Se e un problema 
tecnico significarne, a lavori 
ultimati, l bambini sia tede
schi che italiani potranno 
individualmente a seconda 
dell occorenza usare questo 
o quell ingresso'' «No deci 
deranno gli organismi scola
stici la questione e comun
que l'uso degli accessi sarà 
relativo al gruppi e non agli 
Individui* Non te pare para
dossale che gli organismi di 
una scuola debbano riunirsi 
per decidere che un bambi 
no, tedesco o italiano poco 
Importa, arrivato ali edificio 
sul lato posteriore sia Invece 
costretto ad infilare la porta 
che si apre sulla facciata 
principale? «Sa 1 gruppi liti

gano da sempre è naturale* 
Quello di Laghetti e un caso 
Isolato che non è certamente 
gradito a quelle molte perso
ne di buon senso che lavora
no nella stessa Svp e che più 
in generale popolano le val
late e le citta sudtirolesi Del 
resto, spesso sono proprio le 
Istituzioni ad aprire falle pe
ricolose nella convivenza tra 
le due etnie quando, ad 
esemplo, tollerano nel grup
po di lingua Italiana una pe
ricolosa sufficienza nei con
fronti dell'apprendimento 
della lingua tedesca Per gli 
studenti di lingua tedesca, 
l'Italiano è tra le materie ob
bligatorie agli esami di ma
turità (e nessuno può negare 
11 fatto che I Italiano sia stato 
quassù per lunghi decenni, 
una lingua «coloniale.), 
mentre per gli studenti ita
liani Il tedesco non è ancora 
materia obbligatoria agli 
esami di maturità È bastato 
quindi che 1 assessore italia
no alla Pubblica istruzione 
della Provincia di Bolzano 
ricordasse 1 opportunità di 
una riforma che riconosces
se quanto meno agli italiani 
gli stessi obblighi cui sono 
sottoposti oggi 1 tedeschi per 
scatenare la reazione ango
sciata di una parte consi
stente della popolazione stu

dentesca italiana della città. 
Un documento sottoscrit

to da circa 790 ragazzi di di
verse scuole, titolato con 
spocchia («Tedesco no gra
zie-), ma ben plu articolato e 
cauto nelle motivazioni, è 
stato cosi recapitato in que
sti giorni agli uffici compe
tenti Il tedesco (come l'Ita
liano nelle scuole tedesche) è 
materia obbligatoria lungo I 
normali itinerari scolastici, 
ma la sua assenza dal) esa
me di maturità «Italiano* de
nuncia la Irridente souplesse 
con cui vi«?ne generalmente 
considerata dallo Stato ita
liano la questione degli stru
menti necessari allo svilup
po senza traumi di una so
cietà Interetnica Tanto plu 
che nel concorsi pubblici la 
•conoscenza del tedesco è ob
bligatoria e che questo re
quisito viene garantito da un 
patentino rilasciato in segui
to ad un esame extrascola-
stlco E1 fascisti sognano di 
potersi portare a casa gli ef
fetti di questa sufficienza 
Italianista loro da sempre 
sostengono che a scuola, nel
le vallate tirolesi l'Insegna
mento dell inglese sarebbe 
plu utile del tedesco 

Toni Jop 
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FRANCOBOLLO 
COMMEMORATIVO DI 

GRAMSCI 
dal giorno 27 APRILE 1987 è in vendita 
presso la Direzione PCI ti carnet contenente 
il francobollo commemorativo di Antonio 
Gramsci realizzato, su disegno di Giacomo 
Manzù, dall'amministrazione P.T. Il carnet è 
provvisto dell'annullo speciale del primo 
giorno di emissione. Le federazioni possono 
effettuare le prenotazioni presso l'ammini
strazione centrale 
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